RICONOSCIMENTO E ANALISI DI UN AGGETTIVO LATINO

Poniamo di incontrare la frase seguente e di volerla comprendere e, se del caso, tradurre:
Acrisius volebat Perseum, nepotem suum, necare.

Sappiamo che la decodificazione deve prendere le mosse dal verbo (verbi). Rimandiamo quindi alla scheda “Riconoscimento e analisi di una voce verbale” per l’identificazione delle forme volebat e necare. Vocabolario alla mano, considerandone le “carte d’identità”, notiamo come Acrisius, Perseum e nepotem sono dei sostantivi: Acrisius (nom. sing.) svolge la funzione logica di soggetto, Perseum quella di c. oggetto e nepotem è apposizione di Perseum (spesso l’apposizione è contrassegnata da un inciso – dalle virgole).
Resta da identificare l’elemento suum. Intuitivamente (considerato anche il contesto), si può ipotizzare che questo significhi “suo” e che sia quindi un aggettivo riferito a nepotem[footnoteRef:1]. In effetti, cercando sul vocabolario, si trova la forma suus, -a, -um, significante “suo, proprio”. [1:  suum potrebbe essere in linea di massima anche il genitivo plurale di sus, suis, m./f. “maiale, scrofa”. Ovviamente in questo contesto non avrebbe alcun senso.] 

Come i nomi sono divisi in 5 declinazioni, gli aggettivi latini si dividono in due classi. Capire se un aggettivo appartiene alla prima o alla seconda classe è molto semplice, ma prima occorre fare alcune premesse.

L’aggettivo nella sua funzione primaria serve ad attribuire una determinata caratteristica a un nome. Per potersi riferire a un nome, l’aggettivo deve assumere le stesse 3 caratteristiche di un nome latino: aggettivo e nome devono concordare in CASO (nominativo, genitivo, dativo, accusativo, vocativo, ablativo), GENERE (maschile, femminile, neutro) e NUMERO (singolare e plurale). L’aggettivo deve quindi poter cambiare forma per potersi adattare al nome a cui si riferisce, o meglio, deve cambiare desinenza/declinarsi.

Gli aggettivi della I classe si declinano così: 

· se maschile l’aggettivo si declina COME UN NOME MASCHILE DELLA II DECLINAZIONE 
	(avrà le stesse desinenze di lupus oppure di magister).

· se femminile COME UN NOME DELLA I DECLINAZIONE (avrà le stesse desinenze di insula)

· se neutro COME UN NOME NEUTRO DELLA II DECLINAZIONE (avrà le stesse desinenze 
  	di verbum).



Es. di declinazione di un aggettivo della I classe:

	
	SINGOLARE
	PLURALE

	
	Maschile
	Femminile
	Neutro
	Maschile
	Femminile
	Neutro

	NOM.
	longus
	longa
	longum
	longi
	longae
	longa

	VOC.
	longe
	longa
	longum
	longi
	longae
	longa

	ACC.
	longum
	longam
	longum
	longos
	longas
	longa

	GEN.
	longi
	longae
	longi
	longorum
	longarum
	longorum

	DAT.
	longo
	longae
	longo
	longis
	longis
	longis

	ABL.
	longo
	longa
	longo
	longis
	longis
	longis




Nella sua “carta d’identità” l’aggettivo della prima classe si presenta nella successione
nominativo singolare maschile, femminile, neutro
Un paio di esempi:

clarus, clara, clarum (solitamente abbreviata nella forma clarus, -a, -um)

pulcher, pulchra, pulchrum 

miser, misera, miserum

Il tema dell’aggettivo (la parte che rimane invariabile a cui si uniscono le desinenze) è ricavabile dal femminile o dal neutro eliminando la desinenza -a o rispettivamente -um.















Gli aggettivi della II classe si declinano secondo il modello di desinenze dei nomi della III declinazione (ricorda: l’abl. sing. termina sempre in –i, il nom. pl. dei neutri in –ia, mentre il gen. pl. è sempre –ium.). A differenza degli aggettivi della I classe, gli aggettivi della II Classe latina vengono classificati secondo le possibilità di variazione di desinenza al nominativo singolare sulla base del genere.
Si parla, pertanto, di aggettivi del I gruppo quando per ogni genere abbiamo una forma diversa di nominativo singolare (gli aggettivi cosiddetti “a tre uscite”: -er, -is, -e). Gli aggettivi di questo gruppo sono pochi.
 es. celer, celeris, celere (m., f., n.)

	
	SINGOLARE
	PLURALE

	
	Maschile
	Femminile
	Neutro
	Maschile
	Femminile
	Neutro

	NOM.
	celer
	celeris
	celere
	celeres
	celeres
	celeria

	VOC.
	celer
	celeris
	celere
	celeres
	celeres
	celeria

	ACC.
	celerem
	celerem
	celere
	celeres
	celeres
	celeria

	GEN.
	celeris
	celeris
	celeris
	celerium
	celerium
	celerium

	DAT.
	celeri
	celeri
	celeri
	celeribus
	celeribus
	celeribus

	ABL.
	celeri
	celeri
	celeri
	celeribus
	celeribus
	celeribus



Si parla di aggettivi del II gruppo quando esistono due forme di nom. sing.: una – identica – per il maschile e il femminile e una per il neutro (gli aggettivi cosiddetti “a due uscite”: -is, -e). Gli aggettivi di questo gruppo sono assai frequenti.
 es. brevis (m. e f.), breve (n.)

	
	SINGOLARE
	PLURALE

	
	Maschile
	Femminile
	Neutro
	Maschile
	Femminile
	Neutro

	NOM.
	brevis
	brevis
	breve
	breves
	breves
	brevia

	VOC.
	brevis
	brevis
	breve
	breves
	breves
	brevia

	ACC.
	brevem
	brevem
	breve
	breves
	breves
	brevia

	GEN.
	brevis
	brevis
	brevis
	brevium
	brevium
	brevium

	DAT.
	brevi
	brevi
	brevi
	brevibus
	brevibus
	brevibus

	ABL.
	brevi
	brevi
	brevi
	brevibus
	brevibus
	brevibus




Si parla di aggettivi del III gruppo quando esiste una sola forma di nom. sing., identica per ogni genere (gli aggettivi cosiddetti “a un’uscita”) e riportata al primo posto dalla carta d’identità (la forma del nom. sing., esattamente come nel caso del nom. sing. della III decl., è in questi casi varia); al secondo troviamo il genitivo singolare, valido per tutti e tre i generi. Gli aggettivi di questo gruppo sono numerosi.
 es. vehemens, vehementis

	
	SINGOLARE
	PLURALE

	
	Maschile
	Femminile
	Neutro
	Maschile
	Femminile
	Neutro

	NOM.
	vehemens
	vehemens
	vehemens
	vehementes
	vehementes
	vehementia

	VOC.
	vehemens
	vehemens
	vehemens
	vehementes
	vehementes
	vehementia

	ACC.
	vehementem
	vehementem
	vehemens
	vehementes
	vehementes
	vehementia

	GEN.
	vehementis
	vehementis
	vehementis
	vehementium
	vehementium
	vehementium

	DAT.
	vehementi
	vehementi
	vehementi
	vehementibus
	vehementibus
	vehementibus

	ABL.
	vehementi
	vehementi
	vehementi
	vehementibus
	vehementibus
	vehementibus




Il tema degli aggettivi appartenenti ai primi due gruppi lo si ricava eliminando, per es., la desinenza del nom. sing. femm. -is (celeris  celer-; brevis  brev-). Per il III gruppo bisogna invece ricorrere al gen. sing. (esattamente come per i nomi!), sottraendone la desinenza: vehementis  vehement-.

Torniamo al punto di partenza: come si riconosce a quale classe appartiene un aggettivo? Semplice, basta osservare la “carta d’identità” fornita dal vocabolario, ovvero la sequenza delle desinenze del nom. sing. dei 3 generi: 

-us/-er, -a, -um  I Classe

-er, -is, -e oppure -is, -e oppure vario, -is[footnoteRef:2]  II Classe [2:  Nota come, a differenza dei nomi, per gli aggettivi non viene mai specificato il genere: dens, dentis, m. (nome) vs. vehemens, vehementis (aggettivo).] 


Va detto che lo studio degli aggettivi fondamentali, ovvero la conoscenza delle loro “carte d’identità” e dei loro significati principali, ti permette di individuarli subito in un testo e di riconoscerne la classe di appartenenza[footnoteRef:3].  [3:  Trovi al seguente link una lista dei principali aggettivi della I classe: https://quizlet.com/ch/504139829/aggettivi-i-classe-flash-cards/; a questo, quelli della II classe: https://quizlet.com/ch/186451892/aggettivi-notevoli-della-ii-classe-i-classe-flash-cards/] 

L’individuazione di un aggettivo può avvenire anche in maniera intuitiva (come abbiamo fatto inizialmente con il caso di suum), ovvero su base associativa con l’italiano; l’italiano può anche aiutare a riconoscere la classe di un aggettivo: gran parte degli aggettivi della II classe si sono conservati in italiano e sono quelli terminanti in -e (“breve” da brevis; “veemente” da vehemens, etc.); dalla I classe derivano invece gli aggettivi terminanti al maschile in -o (“lungo” da longus; “suo” da suus).
Per essere certi delle proprie ipotesi occorre tuttavia ricorrere al vocabolario.

Una volta stabilita la classe di appartenenza, osservando la desinenza, puoi capire il caso, il genere e il numero dell’aggettivo e quindi stabilire a quale nome si riferisca.


Tornando alla nostra frase di partenza, vediamo di applicare quanto abbiamo ora trattato in teoria. 
Acrisius volebat Perseum, nepotem suum, necare.

L’ipotesi è che suum significhi “suo” e si riferisca al nome nepotem. Il vocabolario ci dice che esiste in effetti un termine suus, -a, -um significante “suo, proprio”. La “carta d’identità” te lo lascia identificare come un aggettivo della I Classe. Ora, essendo un aggettivo della I Classe, in virtù della desinenza -um riusciamo a stabilire che suum possa essere o un accusativo maschile singolare oppure un nominativo/accusativo neutro singolare.


Per capire quali tra le due possa essere la soluzione migliore bisogna considerare quali sono le principali

FUNZIONI DELL’AGGETTIVO LATINO

	1) Attributiva ( funzione logica di attributo)
	2) Predicativa
	3) Sostantivata

1) L’aggettivo in funzione attributiva determina una qualità propria di un nome. L’aggettivo concorda in caso, genere e numero (ha quindi le stesse caratteristiche grammaticali) del nome a cui si riferisce.

2) L’aggettivo ha funzione predicativa quando determina contemporaneamente il verbo (predicato) e il soggetto o un altro complemento. Lo si trova spesso in unione con il verbo esse o un verbo copulativo di cui completa il senso. Anche qui, l’aggettivo concorda in caso, genere e numero con il nome a cui si riferisce.




 Differenza tra funzione attributiva e predicativa:

Consideriamo la frase 
Vir audax pugnat.

L’aggettivo audax si riferisce a vir, ma può essere inteso in due sensi differenti: 
nel primo caso, l’aggettivo viene usato in senso attributivo, specifica ovvero una qualità propria dell’uomo in questione che combatte (“L’uomo audace combatte”, ovvero “combatte l’uomo che è audace, non un altro”);
nel secondo caso, l’aggettivo viene usato in senso predicativo, esprime ovvero il modo in cui l’uomo combatte (“L’uomo combatte audace” [ovvero: “in modo audace”]), determina l’atteggiamento del soggetto nello svolgimento dell’azione del predicato.


3) Come in italiano, anche in latino l’aggettivo può essere usato in funzione di sostantivo e comparire quindi “da solo” (s’accompagna ovvero a un nome che rimane implicito, con il quale concorda in caso, genere e numero): 

Stulti (sottinteso homines) virtutem contemnunt. (“Gli stolti disprezzano la virtù”).


Bisogna badare all’aggettivo sostantivato neutro, spesso utilizzato per esprimere genericità o astrazione: Pulchrum placet (“Il bello/La bellezza piace”); Multa non dicam (“Non dirò molte cose”).


Ora possiamo finalmente concludere che nella frase 

Acrisius volebat Perseum, nepotem suum, necare.

l’aggettivo suum sia attributo (funzione attributiva) del sostantivo nepotem (accusativo singolare di nepos, nepotis, m.), dal momento che, oltre a trovarsi in posizione adiacente, concordano entrambi in caso, genere e numero (entrambi acc. masch. sing.) e che suum specifica una qualità di nepotem (ovvero la sua appartenenza ad Acrisius).  










Appendice - Formazione degli avverbi di modo

L’aggettivo predicativo può essere anche espresso tramite un avverbio di modo. Gli avverbi di modo si formano in diversi modi, a seconda dell'aggettivo da cui provengono:
· da aggettivi della prima classe: tema dell'aggettivo + "e"; 
Es. aggettivo "certus, -a, -um"   avverbio "certe” (“certamente”);
· Aggettivi della seconda classe con il tema terminante in -nt: tema dell'aggettivo + "er"; 
Es. aggettivo "diligens, -entis"  avverbio "diligenter" (“diligentemente”);
· Tutti gli altri aggettivi della seconda classe: tema dell'aggettivo + "iter"; 
Es. aggettivo "suavis, -e"  avverbio "suaviter" (“soavemente”).


